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Domenica 
3^ domenica di Quaresima                                         Anno A 

 
 
 
 
 
Gv 4, 5-42 

«Signore – gli dice la donna –, dammi 

quest’acqua, perché io non abbia più sete e non 

continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che 

tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su 

questo monte; voi invece dite che è a Gerusalem-

me il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: 

«Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 

monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi 

adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò 

che conosciamo, perché la salvezza viene dai 

Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i ve-

ri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: 

così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo 

adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano de-

vono adorare in spirito e verità». Gli rispose la 

donna: «So che deve venire il Messia, chiamato 

Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni co-

sa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui. 

E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimane-

re da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di 

più credettero per la sua parola e alla donna dice-

vano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi cre-

diamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sap-

piamo che questi è veramente il salvatore del 

mondo». 
 
Parola del Signore 
 

Commento al Vangelo 
La stanchezza di Gesù, segno della sua vera umani-
tà, può essere vista come un preludio della passio-
ne, con la quale Egli ha portato a compimento 
l’opera della nostra redenzione. In particolare, con 
l’incontro con la Samaritana al pozzo, emerge il 
tema della “sete” di Cristo, che culmina nel grido 
sulla croce: “Ho sete” (Gv 19,28). Certamente que-
sta sete, come la stanchezza, ha una base fisica. Ma 
Gesù, come dice [….] Agostino “aveva sete della 
fede di quella donna, come della fede di tutti noi. 
Dio Padre lo ha mandato a saziare la nostra sete di 
vita eterna, donandoci il suo amore, ma per farci 
questo dono Gesù chiede la nostra fede. 
L’onnipotenza dell’Amore rispetta sempre la liber-
tà dell’uomo; bussa al suo cuore e attende con pa-
zienza la sua risposta. Nell’incontro con la Samari-
tana risalta in primo piano il simbolo dell’acqua, 
che allude chiaramente al sacramento del Battesi-
mo, sorgente di vita nuova per la fede nella Grazia 
di Dio. [….] “Chi berrà nell’acqua che io gli darò –
dice Gesù – non avrà più sete in eterno. Anzi, 
l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente 
d’acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14). 
Quest’acqua rappresenta lo Spirito Santo, il “dono” 
per eccellenza che Gesù è venuto a portare da parte 
di Dio Padre. Chi rinasce dall’acqua e dallo Spirito 
Santo, cioè nel Battesimo, entra in una relazione 
reale con Dio, una relazione filiale, e può adorarLo  
“in spirito e verità” (Gv 4,23.24), come rivela an-
cora Gesù alla donna Samaritana. Grazie 
all’incontro con Gesù Cristo e al dono dello Spirito 
Santo, la fede dell’uomo giunge al suo compimen-
to, come risposta alla pienezza  della rivelazione di 
Dio. Ognuno di noi può immedesimarsi con la don-
na Samaritana: Gesù ci aspetta, specialmente in 
questo tempo di Quaresima, per parlare al nostro, 
al mio cuore. Fermiamoci un momento in silenzio, 
nella nostra stanza, o in una chiesa,  o in un luogo 
appartato. Ascoltiamo la sua voce che ci dice: “ Se 
tu conoscessi il dono di Dio…”.  Ci aiuti la Vergi-
ne Maria a non mancare a questo appuntamento, da 
cui dipende la nostra vera felicità.  
                                (Benedetto XVI - Angelus 27 marzo 2011)   
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12 marzo   

“Il perdono è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere la 
serenità del cuore.” (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Aspettaci, Signore, al pozzo del convegno, 
nell’ora provvidenziale che scocca per ognu-
no. Presentati e parlaci per primo, tu mendi-
cante ricco dell’unica acqua viva. Distoglici, 
pian piano, da tanti desideri, da tanti amori 
effimeri che ancora ci trattengono. Sciogli 
l’indifferenza, i pregiudizi, i dubbi e le paure, 
libera la fede. Scava in noi il vuoto, riempilo 
di desiderio. Fa’ emergere la sete, attraici con 
il tuo dono. Dà nome a quella sete che dentro 
ci brucia, senza che sappiamo chiamarla con 
il suo vero nome. Riportaci in noi stessi, nel 
centro più segreto dove nessun altro giunge. 
Tra le dure pietre dell’orgoglio, il fango dei 
compromessi, la sabbia dei rimandi, scava tu 
stesso un varco al tuo Santo Spirito. 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

SAN LUIGI ORIONE 

Nasce a Pontecurone (Alessandria) 1123 
giugno 1872. Nel 1886 entra nell 'oratorio 
di Torino fondato da san Giovan-ni Bo-
sco, tre anni dopo approda al seminario di 
Tortona. Prosegue gli studi teologici, al-
loggiando in una stanzet-ta sopra il duo-
mo, avendo l'opportunità di avvicinare i 
ragazzi a cui impartisce lezioni di cate-
chismo; il vescovo gli concede l'uso del 
giardino del vescovado. Il 3 luglio 1892 
inaugura il primo oratorio intitolato a san 
Luigi. Nel  1895 viene ordinato sacerdo-
te. Fonda la Congregazione dei Figli della 
Divina Provvidenza e le Piccole Missio-
narie della Carità, gli Eremiti della Divi-
na Provvidenza e le Suore Sacramentine. 
Manda i suoi sacerdoti e suore nell 
'America Latina e in Palestina sin dal 
1914. Morto a Sanremo nel 1940, viene 
proclamato santo nel 2004. 
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Lunedì 
3^ settimana di Quaresima                                                Anno dispari  

 

 

 

 

Lc 4,24-30 

Gesù come Elia ed Elisèo è mandato non solo per i Giu-

dei.  

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella si-
nagoga a Nàzaret: «In verità io vi dico: nes-

sun profeta è bene accetto nella sua patria. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedo-

ve in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo 
fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una 

grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna 
di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova 

a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in 
Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessu-

no di loro fu purificato, se non Naamàn, il Si-
ro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga 

si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cac-
ciarono fuori della città e lo condussero fin 

sul ciglio del monte, sul quale era costruita la 
loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando 

in mezzo a loro, si mise in cammino. 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù si reca a Nazareth e, dopo aver letto nella 
sinagoga un passo del profeta Isaia, dichiara di 
essere Colui che doveva venire e che è stato in-
viato ad evangelizzare i poveri. Viene però a 
sua volta come povero, e nel suo paese, dove lo 
conoscono tutti come figlio di Maria e Giusep-
pe, si domandano chi mai creda di essere ora 
uno che è sempre vissuto tra loro. “Erano mera-
vigliati delle parole di grazia  che uscivano dalla 
sua bocca e dicevano: Non è costui il figlio di 
Giuseppe?”. Non soltanto  però i suoi concitta-
dini non lo ascoltano e non lo seguono, ma lo 
rifiutano in modo violento. Gesù non è solo un 
grande profeta, ma la stessa Parola di Dio incar-
nata, Colui che è la verità in persona, e viene a 
farci conoscere e ad annunciarci la volontà del 
Padre, la chiamata ad essere figli ed eredi del 
Regno dei cieli. Egli però viene nella semplicità 
e nell’umiltà e chiede che anche noi lo seguia-
mo nella via della semplicità, dell’umiltà, della 
carità e mansuetudine, quella che è veramente la 
via della salvezza.  
                                                               (Anna Maria Cànopi) 

 

Pagina 4 



13 marzo 

“Le relazioni di Gesù con le persone che lo accostano manifestano qualcosa di uni-
co e irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori,delle 
persone povere, escluse, sono all’insegna della misericordia”.   (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Signore Gesù, vengo a te. Non ho altra speranza. Tu 

sai di me. Davanti a te sta la mia miseria. Davanti a 

te sta anche ogni mio desiderio. Tu solo puoi guarir-

mi. Spero in te, spero nella tua Parola, perché gran-

de è la tua misericordia. Ti chiedo il dono di un cuo-

re umile e docile  che si lasci convincere dalla forza 

suadente del tuo Spirito che, insieme con il Padre, è 

al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti, ed è 

presente in tutti. Ti chiedo il dono di un cuore sem-

plice  capace di contemplare la grandezza del tuo 

amore nascosto negli umili segni del pane e del vi-

no, della luce e dell’acqua, nella voce e nel volto di 

ogni fratello. Ti chiedo il miracolo della fede senza 

riserve che accetti, soprattutto nell’ora del dubbio, 

dell’impotenza e del peccato, di affidarsi totalmente 

a te.  

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Sant’Ansovino di Camerino 

Vescovo di Camerino dall’850 all’868, pre-

sumibile data della sua morte, di origini pro-

babilmente longobarde, viene educato presso 

la scuola della cattedrale di Pavia. Prima di 

essere scelto come vescovo della località  

marchigiana, è consigliere dell’imperatore 

Ludovico II sempre a Pavia. La sua carità e 

la visione netta del proprio ruolo pastorale lo 

portano a contestare con coraggio proprio il 

sovrano: infatti, non accetta l’episcopato fin 

quando non avrà da Ludovico 

l’assicurazione che non gli sarebbe stato 

chiesto di impugnare le armi, come spesso 

accadeva ai vescovi del tempo.  
 
 
Altri santi: San Leandro di Siviglia, San Sabino, 
martire; sant'Eldrado di Novalesa, abate (IX 
sec.).  
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Martedì 
  3^ settimana di Quaresima                                       Anno dispari  
  

 
Mt 18,21-35 Se non perdonerete di cuore, ciascuno al 

proprio fratello, il Padre non vi perdonerà.  

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che 
volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva co-
minciato a regolare i conti, quando gli fu presen-
tato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poi-
ché costui non era in grado di restituire, il padro-
ne ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava 
dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò 
ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel 
servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi 
compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese 
per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci 
quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a 
terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me 
e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece 
gettare in prigione, fino a che non avesse pagato 
il debito. Visto quello che accadeva, i suoi com-
pagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferi-
re al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il pa-
drone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel 
debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi an-
che tu aver pietà del tuo compagno, così come io 
ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo 
diede in mano agli aguzzini, finché non avesse 

restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mi-

o celeste farà con voi se non perdonerete di 

cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Perché bisogna sempre perdonare? Perché il per-
dono è sempre la risposta giusta e doverosa? E’ 
proprio possibile vincere il male con il bene? La 
risposta a queste domande è comprensibile  e-
sclusivamente nella fede: le parole di Gesù, infat-
ti, hanno senso e diventano luminose soltanto 
quando la fede riconosce in Lui la manifestazio-
ne di Dio e la vittoria di Dio sul peccato degli 
uomini. Come credenti, allora ci accostiamo a 
Gesù  e fissiamo il nostro sguardo sul Volto e sul 
Cuore di Dio, che Gesù e solo Gesù poteva rive-
larci. Gesù è Dio che salva! Seguendo i suoi pas-
si noi scopriamo in ogni suo gesto e in ogni sua 
parola un desiderio sconfinato di perdono, una 
decisa volontà di recupero dell’uomo peccatore, 
un’apertura senza limiti del suo Cuore. Mi viene 
in mente la confidenza dell’abbè Huvelin, con-
fessore e padre spirituale di Charles Foucauld . 
“Quando cammino per Parigi – esclamò il santo 
sacerdote – istintivamente alzo la mano e vorrei 
assolvere ogni persona che incontro”. Queste 
parole fotografano il cuore di Gesù: cioè il cuore 
di Dio!  

                                                   (Card. Angelo Comastri)  
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14 marzo 
“Quante ferite sono impresse nella carne di tanti che non hanno più voce per-
ché il loro grido si è affievolito a causa dell’indifferenza dei popoli ricchi”.  

        (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Come è grande il tuo cuore, o Padre buono e mise-
ricordioso, lento all’ira e grande nell’amore. Tu ci hai 
chiamato gratuitamente alla vita  e vuoi che essa si 
consumi per te e per i fratelli in una pienezza di do-
no. Solo così possiamo essere felici. Ma come siamo 
lontani dall’entrare in questa strana logica per cui chi 
più ama sembra perdere, in cui si è grandi nella misu-
ra in cui ci si fa piccoli.  Insegnaci a fare memoria 
del tuo amore che non ha esitato a consegnarci  quan-
to avevi di più caro, il tuo diletto Figlio, pur sapendo 
che noi figli siamo servi spietati: capaci si di ricevere 
tutto e di accogliere il condono dei nostri grossi debi-
ti, ma pronti poi a non fare altrettanto con chi ci deve 
qualcosa. Apri gli occhi del nostro cuore, perché sap-
piamo riconoscere nelle vicende di ogni giorno le 
mille occasioni  in cui possiamo riversare sui fratelli 
una misura d’amore “pigiata, scossa e traboccante”: 
quella che tu stesso ci riversi in seno ogni volta che 
tocchiamo il fondo della nostra povertà.  

 
 
 
 
 
I Santi del giorno:  
Beata Maria Giuseppina  
di Gesù Crocifisso 
 
Giuseppina Catanea nasce a Napoli il 18 feb-
braio 1896. Dopo gli studi commerciali, nel 
1918 entra nel monastero delle Carmelitane 
Scalze sulla collina dei Ponti Rossi.  Nel 
1912 viene colpita da tubercolosi, paresi e 
meningismo spinale, ma dieci anni dopo 
guarisce, toccando la reliquia di san France-
sco Saverio. Inizia un apostolato lungo una 
vita, in cui la “monaca santa” accoglie nel 
monastero malati e persone in cerca di con-
forto spirituale. La sua abnegazione continua  
ininterrottamente anche quando a 
cinquant’anni, viene costretta alla sedia a 
rotelle. Nel settembre 1945 è eletta priora, 
mantenendo l’incarico fino alla morte, che 
sopraggiunge nel 1948. E’ beata dal 1 giu-
gno 2008. 
 
Altri santi. Sant'Alessandro di Pidna, martire (II-III 
sec.); san Lazzaro di Milano, vescovo (V sec.).  
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Mercoledì 
3^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
Mt 5,17-19 Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà 
considerato grande nel regno dei cieli.  
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la 
Legge o i Profeti; non sono venuto ad aboli-
re, ma a dare pieno compimento. In verità io 
vi dico: finché non siano passati il cielo e la 
terra, non passerà un solo iota o un solo trat-
tino della Legge, senza che tutto sia avvenu-
to. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi 
minimi precetti e insegnerà agli altri a fare 
altrettanto, sarà considerato minimo nel re-
gno dei cieli. Chi invece li osserverà e li in-
segnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli».  

Parola del Signore   
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La fede non significa soltanto accettare un certo nu-
mero di verità astratte circa i misteri di Dio, 
dell’uomo, della vita e della morte, delle realtà futu-
re. La fede consiste in un intimo rapporto con Cristo, 
un rapporto basato sull’amore di Colui che ci ha a-
mati per primo (Gv 4,11), fino all’offerta totale di se 
stesso “Dio dimostra il suo amore verso di noi per-
ché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è mor-
to per noi” (Rm 5,8). Quale altra risposta possiamo 
dare a un amore così grande, se non quella di un cuo-
re aperto e pronto ad amare? Ma che vuol dire amare 
Cristo? Vuol dire fidarsi di lui anche nell’ora della 
prova, seguirLo fedelmente anche sulla Via Crucis, 
nella speranza che presto verrà il mattino della risur-
rezione. Affidandoci a Cristo non perdiamo niente, 
ma acquistiamo tutto. Nelle sue mani la nostra vita 
acquista il suo vero senso. L’amore per Cristo si e-
sprime nella volontà di sintonizzare la propria vita 
con i pensieri e i sentimenti del suo Cuore. [...] A-
marLo significa restare in dialogo con Lui, per cono-
scere la sua volontà e realizzarla prontamente. Ma 
vivere la propria fede come rapporto d’amore con 
Cristo significa anche essere pronti a rinunciare a 
tutto ciò che costituisce la negazione del suo amore. 
Ecco perché Gesù ha detto agli Apostoli: “Se mi a-
mate, osserverete i miei comandamenti”.   

     (Benedetto XVI –Santa Messa a Varsavia, 26 maggio 2006) 
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15 Marzo  

“La nostra vita si rinnova nella Pasqua di Gesù Cristo, nel passaggio dalla 
morte alla vita, che inizia in virtù della fede” (S. Agostino)  

Contemplazio: 

Signore, nella tua grande bontà ci hai mostrato la 

via da percorrere per giungere alla meta 

dell’eterna comunione con  te. Spesso però abbia-
mo preferito seguire altre voci, diverse dalla tua, 

abbiamo aderito a norme più conformi al nostro 
gusto, abbiamo voluto aprirci scorciatoie alterna-

tive per trovare una felicità illusoria….. 

Perdonaci, Signore! Aiutaci a ricominciare, a ri-

partire dall’ascolto umile e fedele della tua Parola, 

dall’assenso docile e generoso ai tuoi comanda-
menti: sono questi i passi, piccoli ma sicuri, che ci 

condurranno a un amore grande per te e per ogni 
fratello; sono i passi umili che ci possono rendere  

“grandi” nel tuo Regno. Insegnaci a compierli 
dietro a te, Gesù, nostro vero Maestro, perché la 

nostra vita, rinnovata alla scuola della tua carità, 
testimoni al mondo la gioia del Vangelo.  

 

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Santa Luisa de Marillac 

Nasce nel 1591 a Ferrières e ha un’infanzia 
agiata. Dopo il 1604, morto il padre, viene 
tolta dal collegio e affidata a una “signorina 
povera” (forse sua madre), che l’avvia al la-
voro. Matura il proposito di farsi religiosa, 
ma i parenti la danno in sposa nel 1613. I 
frequenti colloqui con Francesco di Sales, 
incontrato la prima volta a Parigi nel 1618, 
la aiutano a superare le proprie sofferenze. 
Nel 1624, grazie all’incontro con Vincenzo 
de’ Paoli, diventa cofondatrice dell’Istituto 
delle Figlie della Carità. Morto il marito ed 
entrato nel seminario il figlio Michele, acco-
glie in casa sua le prime giovani venute per 
mettersi al servizio dei poveri, primo nucleo 
della nuova congregazione, da lei guidata 
fino alla morte, avvenuta nel 1660.  
 
Altri santi. San Menigno di Pario, martire (III sec.); 
san Zaccaria, Papa (VIII sec.).  
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Giovedì 
 3^ settimana di Quaresima                                            Anno dispari  
  

 

 

 

Lc 11,14-23 Chi non è con me è contro di me. 

In quel tempo, Gesù stava scacciando un de-
monio che era muto. Uscito il demonio, il mu-
to cominciò a parlare e le folle furono prese 
da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo 
di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scac-
cia i demòni». Altri poi, per metterlo alla pro-
va, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: 
«Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e 
una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana 
è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi 
il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni 
per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli 
per mezzo di chi li scacciano? Per questo sa-
ranno loro i vostri giudici. Se invece io scac-
cio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto 
a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, 
bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò 
che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più 
forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi 
nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non 
raccoglie con me, disperde». 
 
Parola del Signore  
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Ogni giorno, ma particolarmente in Quaresima, il 
cristiano deve affrontare una lotta, come quella che 
Cristo ha sostenuto nel deserto di Giuda, dove per 
quaranta giorni fu tentato dal diavolo, e poi nel Ge-
tsemani, quando respinse l’estrema tentazione  accet-
tando fino in fondo la volontà del Padre. Si tratta di 
una battaglia spirituale, che è diretta contro il peccato 
e, ultimamente, contro Satana. E’ una lotta che inve-
ste l’intera persona  e richiede un’attenta e costante 
vigilanza. Osserva sant’Agostino che chi vuole cam-
minare nell’amore di Dio e nella sua misericordia 
non può accontentarsi di liberarsi dai peccati gravi e 
mortali, ma “opera la verità riconoscendo anche i 
peccati che si considerano meno gravi ...e viene alla 
luce compiendo opere degne. Anche i peccati meno 
gravi, se trascurati, proliferano e producono la mor-
te”. La Quaresima ci ricorda pertanto, che l’esistenza 
cristiana è un combattimento senza sosta, nel quale 
vanno utilizzate “le armi” della preghiera, del digiu-
no e della penitenza. Lottare contro il male, contro 
ogni forma di egoismo e di odio, e morire a se stessi 
per vivere in Dio è l’itinerario ascetico che ogni di-
scepolo di Gesù è chiamato a percorrere con umiltà e 
pazienza, con generosità e perseveranza. [.....]. La 
risposta di chi segue Cristo è piuttosto quella di per-
correre la strada scelta da Colui che, davanti ai mali 
del suo tempo e di tutti i tempi, ha abbracciato deci-
samente la Croce, seguendo il sentiero più lungo ma 
efficace dell’amore.  

 

(Benedetto XVI-Santa Messa e imposizione delle Ceneri, 1 
marzo 2006)  
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16 marzo 

“E’ abbondante sulla terra il nascere e il morire, ma risorgere e vivere per 
l’eternità non ha luogo quaggiù.” (Sant’Agostino)  

Contemplazio 

Padre, la tua voce risuoni sempre al nostro cuore, 
non lasciare mai che un altro suono la soffochi in 
noi. Torna a sussurrarci sempre il bene che ci 
vuoi, quando ci incoraggi e anche quando ci devi 
correggere. Perdona, Signore la nostra arrogan-
za, l’ardire con cui ci ergiamo saccenti di fronte 
al tuo Figlio e a te, al vostro parlarci di croce, di 
strada stretta, di ascolto, obbedienza, sacrifi-
cio…. 

Per la nostra fragilità compatiscici, guarda alla 
nostra buona volontà, accresci in noi il desiderio 
di verità e di bene. Se ti offendiamo, non pren-
derci sul serio; se ti fraintendiamo, aiutaci a ri-
crederci; se ti giriamo le spalle, vieni a cercarci 
ancora.  

 
 

 
 
 
Il santo del giorno:  
Beato Giovanni Cacciafronte de Sordi 
  
Nasce verso il 1125 a Cremona. A 16 anni 

entra nel monastero benedettino  di san Lo-

renzo, dal quale diviene in seguito abate. In 

un periodo segnato da forti tensioni politiche 

ed ecclesiali, per la sua fedeltà al papa è co-

stretto all’esilio. Nel 1173 è eletto vescovo e 

inviato a Mantova, dove rivela le sue doti di 

pastore solerte, attento ai bisogni dei poveri. 

Alcuni anni dopo è chiamato alla sede epi-

scopale di Vicenza. La sua azione pastorale 

si orienta soprattutto alla lotta contro le ere-

sie, alla formazione del clero, alla promozio-

ne dell’unità della Chiesa e della pace. Viene 

ucciso per mano di un vassallo nel 1184.  

 

Altri santi. Sant'Eusebia, badessa (VII sec.); san Gio-

vanni de Brebeuf, martire (1593-1649).  
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Venerdì 
3^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

Mc 12,28b-34 Il Signore nostro Dio è l’unico Si-
gnore: lo amerai.  

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli 
scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti 
i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: 
“Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è 
l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua for-
za”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo pros-
simo come te stesso”. Non c’è altro coman-
damento più grande di questi». Lo scriba gli 
disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo 
verità, che Egli è unico e non vi è altri 
all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, 
con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e 
amare il prossimo come se stesso vale più di 
tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che 
egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli 
disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.  

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il Signore non cerca tanto degli abili commentatori 
delle Scritture, cerca cuori docili che, accogliendo la 
su Parola, si lasciano cambiare dentro. Ecco perché è 
così importante familiarizzare con il Vangelo, averlo 
sempre a portata di mano - anche un piccolo Vangelo 
in tasca, nella borsa per leggerlo e rileggerlo, appas-
sionarsene. Quando lo facciamo, Gesù, Parola del 
Padre, ci entra nel cuore, diventa intimo a noi  e noi 
portiamo il frutto di Lui. Prendiamo ad esempio il 
Vangelo di oggi: non basta leggerlo e capire che bi-
sogna amare Dio e il prossimo. E’ necessario che 
questo comandamento, che è “il grande comanda-
mento”, risuoni in noi, venga assimilato, diventi voce 
della nostra coscienza. Allora non rimane lettera 
morta, nel cassetto del cuore, perché lo Spirito Santo  
fa germogliare in noi il seme di quella Parola. E la 
Parola di Dio opera, è sempre in movimento, è viva 
ed efficace. Così ognuno di noi può diventare una 
“traduzione” vivente , diversa e originale. […..] 
Chiediamoci: questo comandamento, orienta davvero 
la mia vita? Questo comandamento trova riscontro 
nelle mie giornate? Ci farà bene fare l’esame di co-
scienza su questa Parola, vedere se oggi abbiamo a-
mato il Signore e abbiamo donato un po’ di bene a 
chi ci è capitato di incontrare. Che ogni incontro sia 
dare un po’di bene, un po’ di amore, che viene da 
questa Parola.  

                               (Papa Francesco, Angelus 31 ottobre 2021) 
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17 marzo 

“Tramite la passione Cristo passò dalla morte alla vita, aprendo la via a noi 
che crediamo nella sua risurrezione, per passare anche noi dalla morte alla 

vita.” (sant’Agostino)  

Contemplazio 

O Padre, tu sei puro dono e da te deriva ogni be-
ne: accogli il nostro umile e fragile desiderio di 
entrare nella regione beata del tuo amore. Noi 
non siamo capaci di nulla, ma tu stesso hai volu-
to riversare nei nostri cuori il tuo Spirito Santo, 
fonte di carità. Fa’ che accogliamo generosamen-
te un dono tanto magnanimo. Spalanca gli spazi 
del nostro cuore perché lasciamo che tu stesso, 
divenuto in noi amore, raggiunga ogni fratello 
che incontriamo sul nostro cammino. Tu sai,  in-
fatti, quanto abbiamo bisogno, tutti di sperimen-
tare un amore santo, che, superando ogni forma-
lismo convenzionale, ogni calcolo, si esprima in 
gesti veramente evangelici, creativi, capaci di 
novità e di bellezza. Ma chi, se non tu stesso, ha 
posto in noi tale incontenibile aspirazione? Da’ 
ciò che comandi, porta a compimento quanto hai 
iniziato.  

 
 

 
I Santi del giorno:  

San Patrizio  
Nasce verso il 385 in Britannia da una fami-
glia cristiana. Verso i 16 anni viene rapito e 
condotto schiavo in Irlanda, dove rimane pri-
gioniero per 6 anni durante i quali approfon-
disce la sua vita di fede. Fuggito, ritorna in 
patria. Trascorre qualche tempo con i genito-
ri, poi si prepara per diventare diacono e pre-
te. In questi anni raggiunge probabilmente il 
continente e fa delle esperienze monastiche 
in Francia. Ha ormai 40 anni e sente forse la 
nostalgia di ritornare nell’isola verde, dove 
c’è bisogno di evangelizzatori; gli oppositori 
gli rimproverano una scarsa preparazione. 
Nel 432, tuttavia, egli è di nuovo sull’isola. 
Accompagnato da una scorta, predica, bat-
tezza, conferma, celebra l’Eucarestia, ordina 
presbiteri, consacra monaci e vergini. Muore 
verso il 461. E’ il patrono dell’Irlanda.  
 
 
Altri santi. Sant'Agricola, vescovo (VI sec.); 
santa Gertrude di Nivelles, religiosa (626-
659).  
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Sabato 
3^ settimana di Quaresima                                   Anno dispari  
   

 
 

 

 

Lc 18,9-14 Il pubblicano tornò a casa giustificato, a 

differenza del fariseo.  

In quel tempo, Gesù disse ancora questa para-

bola per alcuni che avevano l’intima presun-

zione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: 

uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, 

stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti 

ringrazio perché non sono come gli altri uo-

mini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come 

questo pubblicano. Digiuno due volte alla set-

timana e pago le decime di tutto quello che 

possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a 

distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi 

al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Di-

o, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: 

questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua 

giustificato, perché chiunque si esalta sarà u-

miliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

L’elemosina, la preghiera, il digiuno caratterizza-
no l’ebreo osservante della legge. Nel corso del 
tempo, queste prescrizioni erano state intaccate 
dalla ruggine  del formalismo esteriore, o addirit-
tura si erano mutate in un segno di superiorità. 
Gesù mette in evidenza in queste tre opere di pie-
tà una tentazione comune. Quando si compie 
qualcosa di buono, quasi istintivamente nasce il 
desiderio  di essere stimati e ammirati per la buo-
na azione, di avere cioè una soddisfazione. E 
questo, da una parte rinchiude in se stessi, 
dall’altra porta fuori da se stessi, perché si vive 
proiettati verso quello che gli altri pensano di noi 
e ammirano in noi. Nel riproporre  queste pre-
scrizioni, il Signore Gesù non chiede un rispetto 
formale ad una legge estranea all’uomo, ma invi-
ta a riscoprire queste tre opere di pietà vivendole 
in modo più profondo, non per amore proprio ma 
per amore di Dio, come mezzi nel cammino di 
conversione a Lui. Elemosina, preghiera e digiu-
no: è il tracciato della pedagogia divina che ci 
accompagna, non solo in Quaresima, verso il Si-
gnore Risorto; un tracciato da percorrere senza 
ostentazione, nella certezza che il Padre celeste 
sa leggere e vedere anche nel segreto del nostro 
cuore.  

(Benedetto XVI Santa Messa e imposizione delle Ceneri, 9 mar-
zo 2011)  
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18 marzo   
“Invece di concentrarti sulle tue paure, lascia che lo sguardo del Padre ti av-
volga e allo stesso tempo svegliati alla tenerezza del  suo volto.” (Jean Lafrance)  

Contemplazio: 

O Dio, creatore del cielo e della terra, 
l’universo intero è luogo della tua presenza, 
dimora santa del tuo Nome. In te, sotto il tuo 
sguardo, noi viviamo, ci muoviamo e siamo. 
Ogni nostra parola e azione sono preghiera 
che sale al tuo volto. La verità di noi stessi 
non ti è nascosta. Il timore ci assale, perché 
sappiamo che il nostro cuore non è puro, la 
nostra vita non è santa, e cerchiamo di nascon-
derci, di disprezzare gli altri per giustificare 
noi stessi, di renderci belli con tante opere che 
sono pura apparenza. Non possiamo far tacere 
una voce che nel profondo ci dice: Per chi agi-
sci? Che cosa cerchi in ciò che fai? E’ la tua 
voce Signore, che silenziosamente scava den-
tro di noi un grande vuoto: da questo abisso 
scaturisce infine, per disperazione, l’unico gri-
do vero: “Pietà di me, che sono un peccatore”: 
l’orgoglio mi uccide, in umiltà di cerco, Si-
gnore. 

 

Il santo del giorno: 

 SAN CIRILLO DI GERUSALEMME 

Nato nel 315 circa, ordinato presbitero 
intorno al 345, è uomo particolarmente 
attento alla preparazione dei catecumeni 
aspiranti al sacramento del battesimo. E 
in questi anni che compone l'opera ancora 
oggi nota, le "Catechesi ", in cui illustra 
la dottrina cristiana. Di-venuto vescovo 
intorno all'anno 348, è severamente impe-
gnato nella disputa cristologica seguita 
all'af-fermazione del Credo proclamato 
nel I Concilio ecumenico di Nicea nell 
'anno 325. Per le sua posizione  interme-
dia e personale viene prima deposto ed 
esiliato da due imperatori. Teodosio pone 
fine al suo esilio du-rato complessiva-
mente 16 anni: può così partecipare al II 
Concilio ecumenico di Costantinopoli nel 
381. Morto nel 385, è dottore della Chie-
sa dal 1882. 
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Molti eremiti abitavano nei 
dintorni della sorgente.  

Ognuno di loro si era co-
struito la propria capanna e 
passava le giornate in pro-
fondo silenzio, meditando e 
pregando. Ognuno, raccolto 
in se stesso, invocava la 
presenza di Dio. 

Dio avrebbe voluto andare a 
trovarli, ma non riusciva a 
trovare la strada. Tutto 
quello che vedeva erano 
puntini lontani tra loro nella 
vastità del deserto. Poi, un 
giorno, per una improvvisa 
necessità, uno degli eremiti 
si recò da un altro. Sul ter-
reno rimase una piccola 

traccia di quel cammino. 
Poco tempo dopo, l'altro 
eremita ricambiò la visita e 
quella traccia si fece più 
profonda. Anche gli altri 
eremiti incominciarono a 
scambiarsi visite. 

La cosa accadde sempre più 
frequentemente. Finché, un 
giorno, Dio, sempre invoca-
to dai buoni eremiti, si af-
facciò dall'alto e vide che vi 
era una ragnatela di sentieri 
che univano tra di loro le 
capanne degli eremiti. Tutto 
felice, Dio disse: "Adesso 
si! Adesso ho la strada per 
andarli a trovare". 
 

 

PER LE OFFERTE 

Si comunica ai lettori di Non 

di Solo Pane che chi ha inten-

zione di fare un’offerta a titolo 

di “contributo spese stampa” 

può effettuare il versamento 

sul seguente conto corrente  

intestato a:    

Vitton Mea Luciano 

IBAN IT33 T083 4054 1400 

0000 0620 213  

presso Cassa Padana Banca di 

Credito Cooperativo 

Con la seguente causale 

“offerta Non di Solo Pane”.   

La traccia verso Dio 


